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La prima osservazione della Grande Macchia Rossa di Giove è spesso attribuita a Robert Hooke,  che il 
9 maggio 1664  –  esattamente 350 anni fa  –  osservò una macchia su Giove e ne diede comunicazione 
su Philosophical Transactions della Royal Society di Londra [1].  
 

 
 

L’osservazione di Hooke pubblicata su Phil. Trans., 1664, vol. I, p. 3. 
 

Hooke (1635 - 1703) è stato un grande scienziato inglese, che si è occupato di architettura, biologia, 
fisica, matematica, astronomia.  Ha scoperto tra l’altro la quinta stella del “Trapezio”, all’interno della 
nebulosa di Orione, e il periodo di rotazione di Giove sul suo asse. [2, 3]. Non possiamo, però, 
attribuirgli la scoperta della Grande Macchia Rossa [4].  
 

Hooke, nell’unico annuncio in cui parla di una macchia 
su Giove (v. figura in alto) dice che è “una piccola 
macchia nella maggiore di tre fasce oscure di Giove” 
[5]: questa affermazione suggerisce che si tratti della 
banda equatoriale nord, che è abitualmente la banda più 
scura anche con piccoli telescopi [6].  

Inoltre in un suo disegno successivo (figura a lato), 
relativo ad un’osservazione di due anni dopo, il 26 
giugno 1666, descrive la banda equatoriale nord come 
“grande fascia nera” e  “fascia più grande”. In questa 
descrizione non viene più citata la macchia osservata nel 
1664; riporta invece molti dettagli, tra cui l’ombra di un 
satellite in transito [7]. 

Queste affermazioni suggeriscono che la macchia 
osservata da Hooke  nel maggio 1664 si trovasse nella 
fascia equatoriale nord e non in quella sud. In due ore 
percorreva metà del diametro del pianeta, “da est a 
ovest” [4].  

 
Giove (il nord è in alto) visto da Hooke il 26 

giugno 1666 (Phil. Trans., 1666, vol. I, p. 248). 

Già Francesco Fontana [8], nel 1646 a Napoli, aveva notato alcuni dettagli sul disco di Giove, ma nel 
1665, l’anno successivo alla segnalazione di Hooke, le osservazioni di Gian Domenico Cassini furono 
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più precise: la macchia, descritta nella fascia equatoriale sud e definita “eccezionalmente cospicua e 
permanente”, verrà poi osservata dal 1665 al 1713 [4, 9, 10]. 
 

 
 
 
 

La macchia su Giove (il sud è in alto) disegnata da Cassini nel 1665, nel 1672 e nel 1677 (da A. Guillemin). 

Le prime osservazioni della macchia furono effettuate a Città della Pieve (PG), nell’estate e 
nell’autunno del 1665 [11] e pubblicate in forma di lettera indirizzata all’abate Ottavio Falconieri [12]. 
Cassini determinò con precisione il periodo di rotazione della macchia di Giove: 9 ore 56 minuti, e vide 
che le strutture presenti nella banda equatoriale ruotavano in un periodo leggermente diverso (9 ore 51 
minuti). Questa osservazione suggerì che i dettagli osservati non potevano appartenere ad una superficie 
solida, ma piuttosto essere l’analogo delle nubi dell’atmosfera terrestre. I suoi risultati vennero 
confermati, in più di una occasione, da due osservatori e costruttori di telescopi,  a Roma,  Giuseppe 
Campani [13]  e  Eustachio Divini [14]. 

“Per togliersi ogni dubbio sull’obiettività delle cose scoperte [Cassini] sollecitava amici vicini e lontani 
a constatare le cose che aveva vedute, e accanto ai disegni suoi pubblicava quelli dei collaboratori, e 
brani delle loro lettere, ricercatore sempre insaziato di verità”, ha scritto Guido Horn d’Arturo [15].  

Una curiosità: solo dal tardo Ottocento la macchia sarà descritta di colore rosso, ma già Donato Creti, in 
un dipinto della serie “Osservazioni astronomiche” (Musei Vaticani) realizzato nel 1711 [16], con la 
consulenza dell’astronomo Eustachio Manfredi  [17, 18] ce la mostra di quel colore. 

Negli anni dal 1713 al 1831 non abbiamo osservazioni certe: la macchia rossa fu disegnata nell’aspetto 
che conosciamo solo dopo il 1831 e osservata con continuità dal 1878. Una visione dettagliata fu 
possibile solo il 25 febbraio 1979, quando la sonda spaziale Voyager 1 [19] da 9.2 milioni di chilometri 
da Giove ci ha trasmesso la prima immagine dettagliata della Grande Macchia Rossa [20].              
                                                                                              
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Grande Macchia Rossa ripresa dal 
Voyager 1 il 25 febbraio 1979, quando la 
sonda era a 9.2 milioni di chilometri da 
Giove. 
I dettagli più piccoli visibili nella foto sono di 
160 chilometri. 
Per dare un’idea delle dimensioni, la 
tempesta ovale bianca  direttamente sotto la 
Grande Macchia Rossa ha 
approssimativamente lo stesso diametro 
della Terra.  
Credit: NASA 
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Robert Hooke (Rita Greer, 2004) e, a destra, Gian Domenico Cassini (Léopold Durangel 1879). 


